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Franco Fasulo

LA POPOLAZIONE TRA CINQUECENTO E SETTECENTO

Le fonti documentarie, soprattutto le visite pa-

storali, consentono di ricostruire con una certa re-
golarità le linee di tendenza dello sviluppo demo-
grafico (o della stagnazione) di Monselice negli ul-
timi due secoli del dominio veneto.

Nonostante i dubbi giustificati sulla loro com-
pleta attendibilità (ma neppure le settecentesche
anagrafivenete sono esenti da errori, lacune, fal-
se informazioni) le stime dei parroci sembrano le
fonti più plausibili, soprattutto dopo che i deoeti
tridentini avevano imposto la tenuta dei regismi
dei battesimi e dei marimoni'.

La mancanza di altre fonti così sístematiche, ca-

pillari e ripetute nel tempo che non siano di natu-
ra fiscale o amministîativa (con rischi ancoîamag-
giori per l'esattezza dell'informazione) rende d'al-
fta paîte inevitabile il ricorso alle valutazioni dei
pamoci per tentare di comprendere, sia pure in ma-

niera rudimentale ed assai poco sofisticata,Ia di-
namica dello sviluppo dei cenri urbani della ter-
taf.ermaveneta, nella convinzione che i dati quan-
titativi sulla popol azione possano rilevare, sia pu-
re indirettamente, fenomeni economici e sociali an-
cora più difficilmente documentabili'.

Del resto dopo la nascita della "storia quanti-
tativa", come osserva Le Goff, è rimessa in di-
scussione "la stessa nozione di documento ed il
modo di usarlo"'.

I dati quantitativi "non esistono più di per se

stessi, ma in rapporto alla serie che li precede e

li segue, ciò che diventa obiettivo è il loro valore
telativo e non il loro rapporto con un'inafferrabi-
le sostanza "îeale"o.

Con queste premesse il compito di racciare un
rapido abbozzo di storia della popolazione di Mon-
selice può essere tentato senza la presunzione di
fornire informazioni statistiche in un'età presta-
tistica e con I'owia avveîtenza che le vafutazioní
dei parroci sono sempre, entro certi limiti, sogget-
tive e non sono paragonabili alle cifre che può sfor-
nare oggi il calcolatore degli uffici anagrafici.

Nel 1587 la visita vescovile condotta dopo la
grande epidemia di peste del L576, così funesta
per la città di Padova, meno per il territorio, a

quanto sembrat, consente di conoscere il nume-
ro delle anime che quatro parroci su cinque (quelli
di S. Paolo, S. Martino, S. Tommaso e S. Nicolò
di Marendole) valutano essete sottoposte allalo-
ro cura. Manca la stima per S. Giustina, pieve e
collegiata, probabilmente in fase di riordíno or-
ganizzativo, a causa dei contrastitta arciptete, ca-

nonici e "mansionari", che l'inviato vescovile cerca
di sanare con la divisione dei compiti e delle at-
tribuzioni.

È irrt.r.rrunte la distinzione delle "anime" di
S. Giustina "in quinque parochias"u: all'arcipre-
te sono soggette quelle che vivono "intta moenia
oppidi", al primo mansionario sono assegnati gli
abitanti fuori porta Valisella verso i confini di Poz-
zonovo, Pozzovegian fino alla fossa Monselesana
lungo la strada "qual va a Gambataîa" , al secon-

do quelli dalla stessa porta "seguitando la sradel-
la delli Osellieri sino alla muîagia", con S. Barto-
lomeo e Gambarara "sino alle case delle monache
di S. Anna", alteîzo quelli di Camarane Fregose
e Carpanedo, al quarto Molarediemo, Campesrin,
Albari "fino alle Saline"'.

In realtà anche demograficamente la popolazio-
ne di S. Giustina sino alle anagra{i settecentesche
è generalmente divisa tra arcipretato e "mansio-
nerie"; Monselice ha una struttura urbana molto
più articolata anche sul piano delle circoscrizioni
ecclesiastiche di Monta'gnana (tre parrocchie), di
Este e Rovigo (due).

S. Paolo nel 1587 îaggruppa il maggior numero
di monselicensi (3400, di cui 1800 "da comunio-
ne"), oltre il doppio di S. Giustina (1500 nel
1.595), il miplo di S. Martino (1100 nella stessa
visita); S. Nicolò di Marendole (500) e S. Tom-
maso (280) sono due piccole comunità patagona-
bili alle "mansionerie" della Collegiata. Per loca-
lizzarc i confini delle singole pamocchie si può ri-
correre all"'inquisizione del territorio" del 1'686,
mancando una docum entazione cinquecentesc a al-

trettanto minuziosa ed acctrata: S. Paolo compren-
de in tutto o in parte i capif.amiglia delle contrade
di"Piazzae Arzerino", "Capo di ponte", "Poz-
zo catena", i borghi di S. Giacomo, "Carubio"
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1 (a pag. 290). Biblioteca ciuica di Padoua, stenznario di
Giouan Battista Frizier, secolo XVIL Blasoni di quattro famiglie
eminenti della comunità di Monselice.

e di Costa e Calzinarc, í "comun" di "Isola verso
Marendole", di "Isola verso íl monte" (Monte-
ricco), di Molarediemo, di Savellon di Bagnarolo
"sive de Mulini", di Savellon "del retatto di Li-
soida" e di Vò dei Buffi'.

S. Martino "al pian" raggruppa gli abitanti della
contrada omonima e delle "ville" di "Arzer di me-

zo" e di Vetta, del borgo Costa e Calzinara e del
"comun di Stortola" to.

Il pamoco di S. Nicolò di Marendole "cura le
anime" di Motta, Ronchi e Schiavonia"díqua del
canale" (Bisatto) di Merendole "di là del canale" ,

di qualche f.amíglia di Molarediemo e di Vò dei
Buffi", quello di S, Tommaso la parte residua di
borgo Costa e Calzinara e di Calcinara "diero il
moÍìte" 12.

Le visite pastorali, com'è noto, non distinguo-
no i fedeli tra maschi e femmine, ma solo tta"anr-
me da comunione" e "piccoli" (o "putti e putte")
che non hanno ancora ricevuto tale sacramento,
che segnava in qualche modo ilpassaggio all"'adul-
ta aetas" (verso i quattordici anni, anche se si tro-
vano negli stati d'anime quindicenni o sedicenni
che non sono "da comunion")tr. Pur con le do-
vute cautele, la prima constatazione possibile è

quella relativa all'esttema giovinezza degli abitanti
di Monselice sul finire del secolo XVI; gli adulti
sono 2900 su 5280 "anime", cioè il 54.92Vo del
totale: quasi uno su due è un "putto" o una "put-
ta", nonostante l'elev ata mortalità infantile.

A S. Giustina otto anni dopo si stimano altre
1-500 persone di cui ottocento da comunioneta;
complessivamente la città si aggira sulle 6800 ani-
me, una cifra considerevole in un periodo in cui
Padova oscilla attorno ai 30.000 residenti", se-

condo la stima del rettore veneto A. Bernardo, e

Rovigo attorno ai tremilatu.
Le alre due parrocchie, S. Paolo e S. Tomma-

so, di cui è nota lapopolazione nel 1'59r, offrono
indicazioni contrastantí, rispetto alla precedente
visita: S. Paolo, con 1300 "anime", di cui solo
1500 ammesse alla comunionetT, registra una
lieve flessione (cento unità), più marcata tra gli
adulti (-100); S. Tommaso invece raddoppia le

anime (600), equamente spartite ra le due cate-
gorie, secondo una valttazione eccessivamente
ottimistica ".

Per il XVII secolo mancano dati complessivi per
le cinque pamocchie in epoca anteriore alla peste
del1630-31; le indicazioni fornite nel L6L6 sem-
brano indicare un declino demografico anteriore
all'epidemia, notevole soprattutto a S. Paolo che
perde un terzo dei suoi fedeli rispetto a vent'anni
prima, con una riduzione consistente soprattutto
tra i "piccoli", perché le "anime da comunione"
(1600) superano quelle della precedente rile-
vazionete.

Diversa la situazione a S. Martíno (1400 abi-
tanti) che appare in sviluppo (+ 300), con un
lieve inoemento tta gIi adulti (+ 100), maggiore
ra i "putti" (+ 200), anche se le cifre troppo
"tonde" lasciano qualche dubbio sulla loro pre-
cisione'.. S. Tommaso infine ritorna ai livelli del
L587, registando le stesso numero di "anime da
comunione" ed un leggero aumento (+ 20) di ra-
gazzi, forse dovuto ad esigenze semplificatorie,
cancellando comunque totalmente il ricordo del
raddoppio precedentemente rilevato.

Un primo bilancio può essere tentato nel1,644:
S. Giustina conta 1ll0 fedeli, con un calo di cir-
ca il L}Vo rispetto alla fine del '500, ma con un
leggero aumento degli adulti; sembra che i batte-
simi succeduti alla crisi demografíca, secondo lo
schema consueto, non siano bastati a ricreare
I'equilibrio precedente". Per la príma volta la
popolazione della parrocchia è suddivisa tra arci-
pretato (190 da comunione, 90 piccoli) e "man-
sionerie" ".

S. Paolo conserva il primato cittadino con 2500
residenti, in prevalenza adulti (1500); la diminu-
zíone è notevole rispetto alle visite del 1587 e del
7595 ma si nota una ripresa nei confronti della sti-
ma del 1616 (+ 100) dovuta a un recupero più mar-

cato dei fanciulli (+ 200) rispetto a quelli in età

da comunione". Le parrocchie minori di S. Ni-
colò e di S. Tommaso registrano invece una bru-
sca caduta", notevole soprattutto a Marendole
dove i fedeli (300) risultano poco più della metà
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di quelli stimati nel 1587, anche se resta invana-
to iltitativi sulla popolazione possano rilevare, sia

oure indirettamente. fenomení economici e sociali-un 
oru più difficilmente documentabili'.

Del resto dopo la nascita della "storia quanti-
tativa" , come osserva Le Goff ,ancora una volta
úguarda esclusivamente i "putti": probabilmen-
te la ripresa demografica dopo la peste è più lenta
nelle piccole comunità dove il minor numero di
famiglie ín età di procreare riduce il possibile nu-
mero di battesimi per anno. Se invece il confron-
to dovesse essere,condotto con la visita del 1595

il collo sarebbe evidente (-400 persone); roppo,
forse, per essere verosimile.

Il oarroco di S. Martino non fornisce il numero
delle anime sotto la sua cura neI t644; in occasio-

ne della visita successiva (L657) valuta 1000 per-

sone in età da comunione, l-800 "in totum"'6,
con un progressivo aumento rispetto al t58l
( + 700) ed anche all6L6 ( + 400), con raddoppio
dei fanciulli rispetto aIIa prima stima, con un au-

mento di duecento rispetto alla seconda, dovuto
forse alla maggior distanza di anni rascorsi dalla
pestilenza.

Nel giugno del L657 quasi tutte le pamocchie
rivelano una ripresa ín confronto a L3 anni pri-
ma: S. Paolo raggiunge le 2600 anime, con cento
ragazzi in più, S. Nicolò risale a 500, di cui 300
da comunione (+ 50) e 200 non ancora in età da
ricevere il sacramento ( + 150), S. Tommaso invece
conferma i dati della visita precedente". Maîca
la stima dell'arcipretato di S. Giustina: insieme le
quattro "mansionerie" raggiungono le L2L3 ani-
me (+ 163 rispetto aIIa visita precedente), 750
adulti (+ 50), il resto "putti" (+ 113), conferman-
do la tendenza già,rilevata a S. Martino, S. Paolo
e S. Nicolò.

Complessivamente Monselice ha superato la pe-

ste conservando sostanzíalmente la sua popolazio-
ne: 61"J0 abitantí, considerando le stime deIt644
per le quattro parrocchie e del1657 per S' Marti-
no; è díminuita la presenza dei fanciulli (olre il
60Vo è in età da comunione) ma il recupero è in
corso. come confetmano i dati del L657. A Pado-

va la crisi eîa stata assai più dura: la popolazione
ridottasi a soli 13J22 individui nel L632 aveva
superato le 20.000 unità nel 1634, ritornando so-

lo nel L648 aílivelli precedenti la moria: la secon-

da metà del secolo vede la crescita sino ai cinquan-
tamrla abitanti del1,691, culmine non più raggíun-
to per tutto il Settecento, se la relazione Cappello
non è troppo ottimistica".

Anche a Monselice le visite pastorali conferma-
no che il progresso demografico continua: nel 1686
le "anime da comunione" salgono a L545 per S.

Giustina, con un incremento vístoso sopfattutto
nelle quatro mansionerie "fuori le mura del ca-

stello" (ne11'arcipretato si registra un aumento mi-
nore); lo sviluppo sembra legato più all'agricoltu-
ra che al commercio o alle "arti cittadine" come

apparc dalle stime di Marendole (906 anime nel
1668) e di S. Tommaso (256 antme da comunione
nel 1686) perché la mescita di S. Martino è assai

lieve e S. Paolo perde un centinaio di abitanti (29),

venendo superata dalla Collegíata,
Nel 1713 è possibile conoscere per la prima volta

la popolazione delle cinque parrocchiero in una
rilevazione quasi contemporanea: S. Paolo ritor-
na la più popolosa con J100 persone, di cui 2100
adulti (oltre il 50Vo rn più rispetto alla visita del
1636) ma anche S. Giustina sale a 2542 anime,
quasi il doppio del 1644, sebbene l'aumento degli
ammessi al sacramento sia di sole 73 unità' in
27 anm.

S. Martino raggiunge i 2000 abitantt, di cui
L225 "matoîes" (153 olre la stima precedente),
S. Tommaso sale a 5t0 (erano solo duecento nel
1657) quadruplicando il numero dei "piccoli" e

raddoppiando le "anime da comunione"; solo a

Marendole si avverte una lieve diminuzione nella
popolazione complessiva dovuta probabílmente ad

un minor numero di battesimi, perché gli adulti
aumentano di cinquanta unità rispetto alla stima
del 1668. Complessivamente, Monselice nel t7 13

tocca il vertice demografico "ancien régime" con
oltre novemila abitanti, poco meno di Treviso e

più di Bassano", probabilmente il massimo pos-

sibile per I'economia cittadtna che conosce un
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sostanziale ristagno nel Settecento, come testimo-
niano le anagtafi.

E una popolazione giovane, anche se meno di
un tempo: ingazzi che non hanno ancora raggiun-
to I'età della comunione sono oltre un terzo nel
totale (36.247o): è difficile invecchiare a Monse-
lice, nel Settecento.

Le re tesi di laurea che hanno esplorato l'ar-
chivio arcipretale di Monselice testimoniano la dif-
ficoltà di vincete lalotta con la morte precoce nel
XVIII secolo: a S. Giustina come a S. Martino.
a S. Paolo come a S. Tommaso circa un bambino
su ffe moriva nel primo anno di vita, uno su due
nella seconda metà; non c'era bisogno di un con-
trollo delle nascíte per limitare la popolazione ma
di un conmollo della mortalità infantile per impe-
dire la stagnazione o il sottosviluppo. La scomparsa
della peste non basta ad elevare le speranze di vi-
ta delle migliaia di neonati del secolo: Ia fame,la
povertà, la sporcizia. il freddo sono elementi te-
ratogeni forse più micidiali, nei tempi lunghi, delle
epidemie.

Tuttavia, nonostante tutto, il numero dei Mon-
selicensi sale a 9035 persone, con una crescita in
poco più di un secolo (un "secolo di ferro", come
il Seicento) di 2255 uomini e donne rispetto alle
visite del L587 -1595, quasi tremila (2905) se il con-
fronto è fatto con le stime del L644 e del L657.
Forse è il miracolo del mais, del "formenton", che
riesce a riempire le pance dei "lavorenti di cam-
pagna" e degli afiigiani che costituiscono la sra-
grande maggionnza degli abitanti dentro e fuori
le mura cittadine'. E un miracolo che si sconta
con la pelTagra,la sottoalimentazione, Ia pazzia,
ma che pure consente di soptavviverc a77a f.ame
ed a|la miseria, di accrescere il numero dei vivi no-
nostante tassi di mortalità annua superiori al
409/oo.

Nel Settecento tuttavia la crescit a si arcesta: Ia
visita del 1748 vede diminuire S. Nicolò di Ma-
rendole (529 persone), S. Martino (1652), S. Tom-
maso (435); l'arcipretato di S. Giustina (280),Ia
prima mansioneria (613),Ia terua (589); in lieve
aumento solo la parrocchia di S. Paolo (3212),

nonostante il numero dei battesimi prevalga an-
cora su quello dei morti per le quattro parrocchie
studiate'5.

Alcune famiglie, serlza tena elo senza lavoro
emigrano dunque in cerca di polenta altrove; tal-
volta se ne vanno solo gli uomini che riescono più
facilmente a trovare un'occupazione: le donne non
hanno neppure questa prospettiva, se non quella
di fare le serve, le monache o le prostituter..

La prima battrta d'arresto è documentabile in
base alle stime dei parroci in occasione della visi-
ta pastorale del 17 62, quando Ia popolazione com-
plessiva di Monselice registra la perdita di un mi-
gliaio di fanciulli mentre le anime da comunione
(57 99) restano ai livelli del L7 L3 , con un lieve in-
cremento ( + 38). La tendenza già rilevata in pre-
cedenza, ad un relativo invecchiamento dei fede-
li, prosegue, quasi dimezzandosi la percentuale dei
non ammessi al sacramento rispetto alla fine del
Cinquecento (27 .83Vo): il loro numero cala a2575
rispetto ai 3080 delle prime visite, nonostante I'e-
levato numero di battesimi (una media annua di
olme 368 nei primi cinquant'anni del '700 nelle
quattro pamocchie oggetto di tesi di laurea), a c usa
della fortissima selezione naturalerT.

Tra le singole parrocchie la sola S. Paolo è in
espansione, sia pur minima ( + 63) , S. Martino per-
de un quinto degli abitanti stimati nel L7 L5 , (-401)

con una valutazione forse ffoppo ottimistica, S.

Tommaso cala a 415, S. Nicolò di Marendole a
61-0, con vistose perdite in quasi cinquant'anni.

Quattro anni dopo la prima anagrafeveneta con-
sente di conoscere, oltre la cifra globale dei resi-
denti nelle singole parrocchie", il numero delle
famiglie, dei maschi ripartiti in re categorie (ra-
gazzi síno ai L4 anni, uomini sino ai 60, vecchi),
delle donne "senza distinzione d'età". La popo-
Tazione di Monselice (81L0 persone) è sostanzial-
mente quella úIevata in occasione della "visita"
di quatffo anni prima, con un leggero incremento
( + 75).

Per la prima volta è possibile conoscere il nu-
mero delle famiglie (L864), di cui solo LL "civi-
li", tutte residenti nell'arcipretato di S. Giustina,
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le altre "ordinarie"; la f.amiglia media ha quindi
dimensioni ridotte, poco più di quattro com-
ponenti.

Le donne (4L54) prevalgono nettamente sui ma-
schi, come avviene generalmente nei centri urba-
ni (18), glianziamsono rari: appena 259,iL6.55Vo
degli uomini: solo in una f.amiglia su sette è pre-
sente un vecchio, contrariamente alle immagini di
maniera. Circa i due terzi dei maschi (64.03%o) si
collocano nelle fasce d'età più produttive (15-60
anni) anche se probabilmente rugazzi (29.427o) e

vecchi non stanno in ozio ma hanno funzione di
supporto alle attività lavorative degli adulti, co-
me del resto le donne.

I1 relativo invecchiamento della popolazione, de-
sunto dalle visite pastorali, non va quindi soprav-
valutato: la morte miete ancota abbondantemen-
te soprattutto nelle classi infantili, come in tutta
la terìaferma venetaao. È un lusso invecchiare, ri-
servato a pochi fortunati: i morti nel primo cin-
quantennio sono soprattutto bambini enro il pri-
mo anno di vita che "volano in cielo" con frequen-
za impressionante, come annotano i registri par-
rocchialio'.

Nonostante tutto la popolazione si accresce, se-

condo Ie anagraf| sia pure non in modo omoge-
neo: S. Giustina nel 1780 giunge a2298 abitanti
( + 55), S. Paolo a34L3 ( + 348), Marendole a 66L
(+ 31); in diminuzione sono invece S. Martino
(-L$) e S. Tommaso (-25); complessivamentea2
Monselice arciva a 837 6 cittadini ( + 266). Le {a-
miglie (L279) sono in numero minore (salvo emo-
ri dei redattori) ma in complesso le "civili" (52)
appaiono più uniformemente diffuse nelle pamoc-
chie, anziché concentate nel solo arcipretato di
S. Giustina: la maggior concentrazione è a S. Paolo
02) ma ve ne è una nella seconda mansioneria
(Campestrin), due ne77a tena (Carpenedo) olme alle
L0 dell'arcipretato; 5 sono a S. Martino, una a

S. Nicolò ed anche a Pozzonovo.
Le "persone che vivono di sola entrata" sono

parimenti Iocalízzate a S. Paolo (30), a S. Giusti-
na(I7), S. Martino (7), S. Nicolò (2) come i "pro-
fessori d'artiliberali" (38), i mercanti, negozianti

e loro agenti (18), i "bottegheri" (103) che assíe-
me ai 2l preti con beneficio, i 24 senza, i 40 reli-
giosi e le 50 monache rappresentano probabilmente
i benestanti di Monselice. A. S. Paolo vi è però
anche un consistente nucleo di artigian (1,50, quasi
la metà dei 323 censiti in tutta la città), ruti i L8
"barcaroli" ed i J "fabbricanti di armi da taglio",
30 servitori (su 1Li), 40 "questuantí" (su 260),
180 "lavorenti di campagna" (su 1889), 7 canet-
tieri (su 5L) e L2 "mulattieri" (su 2L).

A S. Paolo vi sono pure le tre ruote di mulino
e le otto macine da olio, quattro "seghe da legna-
me" (2 a S. Martino, 1 a Marendole), quaranta
telai "da lino" (su 75 a Monselice), L44 "da te-
la" (su 287), 1,0 "da cendaline e cordelle" (su 1-2),

l-0 tintorie (pure su L2), i 2 soli "mangani" e 4
su cinque fornaci.

Un'ulteriore indicazione della prosperità rela-
tiva di S. Paolo può essere fornita dagli elenchi
nominativi dei benestanti del 1787 Q73 su 31.45
persone, duecentottanta "mediocri", 1,842 "mi-
serabili", 5g2 bambini sotto i 5 anni e L58 que-
stuanti). A S. Giustina gli "ascritti alla prima clas-
se" sono 66 "sotto la cura dell'arciprete", uno nel-
la prima mansioneria (il cappellano che sta aFra-
gose Camerane), L2 nelTa seconda, L8 nella terza,
nessuno nella quarta), a S. Martino sono 49, aMa-
rendole 18, a S. Tommaso alffettantiot.

In questa lista fiscale colpisce tuttavia soprat-
tutto l'alto numero dei "questuanti" molto più nu-
merosi di quanti compaiono nelle anagrafi (48 sotto
I'arciprete di S. Giustina,53 nella prima mansio-
neria, 6 nella tetza,48 nella quafta; a S. Martino
sono L27, a S. Tommaso 48, a Marendole 6).

Lamancata ''rivoluzione demografica" di Mon-
selice nel '700 ha quindi radici economiche: la po-
polazione che si attesta nell'ultimaoa anagtaf.e ve-
neta del 1790 sulle 8368 persone (otto in meno
della precedente rílevazione) non può crescere per-
ché mancano le risorse economiche: la teffa ap-
partiene in gran parte alle famiglie nobili (vene-

ziane e padovane soprattutto) o ai monasteri (S.

Zaccaria di Venezia, S. Giustina di Padova, ecc.),
le attività atígianali ed "indusriali" non riesco-
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2. Veduta generule di MonseÌ.ice in una foto derea prospettica prcsa

da sud-ouest.

I
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no ad assorbire aliquote consistenti diforualavo-
ro. Le morti di "inedia" o di freddo attestate dai
registri panocchialiot, i "ma| di petto" o la "ti-
si" sono indice di questo profondo malessere, che
non è naturalmente limitato a Monselice: Este,
Montagnan a, B attaglia, Solesino, Pozzonovo, per
citare i centri più vicini, sono vittime della stessa
crisi, Padova "dentro le mura" non riesce a supe-
rare i livelli demografici dell'età carrarese sino al-
7a caduta della Repubblica di Veneziaou.

Le cisi demografiche che si infittiscono a par-
tire dal L764 in tutta la terraferma venetaaT
("manifest a carestia" , tialzo dei prezzi dei grani)
non sono dovute solo alle cattive condizioni cli-
matiche ma ad una stutturale incapacità dell'e-
conomia di risolvere i problemi dello sviluppo.

I tassi di natalità restano elevati (tra il 48Voo
e íI57Voo),l'età al marimonio è molto bassa, so-
prattutto per le donneou, gli intervalli intergene-
tici si mantengono tra i due anni e i 30 mesi, il
numeto dei figli per coppia, escludendo la morta-
lità infantile, oscilla mediamente tra sei e sette,
tuttavia Monselice non riesce più a raggiungere le
novemila anime, stimate nella visita del 1713, se

non dopo l'Unità d'Italiao'. Francesi ed Ausria-
ci succedutisi sul finire del secolo non potevano
mutare una situazione ormai consolidata da tem-
po: le prime novità si avvertiranno nel catasto
napoleonico ed in quello austriaco. Ma per i
braccianti e i piccoli fittavoli che lavoravano gli
oltre mille campi dei Duodo non mutano le con-
dizioni di vita con l'arrivo dei Trieste o con la ven-
dita dei beni ecclesiastici; la f.ame,le malattie con-
tinuano a mietere migltaiadi vittime per tutto l'Ot-
tocento.

La transizione demogrufica a Monselice, come
nel resto del Veneto, è un fenomeno di lunga
durata5o. La caduta della Repubblica di Venezia
è solo un episodio nella storia di un progresso dif-
ficile e conrastato, che non può essere avulso da
un contesto economico sociale difficile da modi-
ficare. La storia della popolazione di Monselice of-
fre così motivi di riflessione, spunti di ricerca che
superano i confini della demografia storica.

1 Sui problemi circa una "rigorosa utrlizzazione statistica" delle
visite pastorali cfr. TuncnrNu 1985 , p. 97 -148, per le anagrafi cfr.
Scur.trrrxo, 1972 p. 295-354.

2 Cfr. FsnoNy 1.976, p. 87-153.
r Ln Gorr, 1982, p. 448.
a Funrr, 1981, p. 9.
t Prv,a., 1991., p. 43-47.
6 ACVP, Visitationes, XI, c. 40v.
7 Per la localizzazione dei toponimi cfr. Va.leNono, 1,979.
8 ACVP, Visitationes, XI, c. 3lv (S. Paolo), c. 28v (S. Marti

no), c. l0r (S. Tommaso) , c. 5k (S. Nicolò).
e ASP, Estimo 1668,662,663,664. L'estimo, ínízíato a Pado-

va, è condotto, per Monselice, nel 1686.
ll borgo "del Carubio" è diviso tra S. Giustina (arcipretato, se-

conda e quarta mansioneria) e S. Paolo, quello di Costa e Calzina-
ra tra S. Martino, S. Tommaso e S. Paolo (vol.662), il "comun"
di Vò dei Bu{fi tra S. Nicolò e S. Paolo (vol. 664).

10 ASP, Estimo 1668,662 ("Arzer di mezo" e borgo Costa e

Calzinara), 663 (contrada di S. Martin "al pian"), 664 (Stortola

e Vetta).
11 ASP, Estimo 1668, 664.
12 ASP, Estimo 1668, 662.
1l Mancano gli "stati d'anime" di Monselice. Nel 1719 a Bao-

ne, la parrocchia più vicina di cui sia conservata tale documenta-
zione, obbligatotia per i pattoci a partire dal 1614, ma general-

mente non reperibile, tra le anime da comunione si ffovano solo

tre quattordicenni (su 21), 6 quindicenni (su L4), 19 sedicenni (su

26), 6 diciassettenni (su 8).
14 ACVP, Visitationes, XIV, c. 99v.
15 Relazioni dei Rettori, IV, p. 99 (1536).
16 Relazioni dei Rettori, VI, p. 98 (1574).
17 ACVP, Visitationes, XIV, c. 107r.
18 ACVP, Visitationes, XIV, c. 110v; nel 1'616La stima è di nuo-

vo ritornata ai livelli precedenti (100). XV[I, c.99v.
1e ACVP, Visitationes, XIV, c. 104r.
20 ACVP, Visintiones, XVIII, c. 102r.
21 ACVP, Visitationes, XV[I, c. 99v.
22 Drr PlNre, 1980, p. 27.
2r ACVP, Visitationes, XXru, c. 68v. I confini delle mansione-

rie sembrano mutati rispetto al L587. Complessivamente vi sono

700 anime da comunione, 150 fanciulli.
24 ACVP, Visitationes, XXII, c. 90v.
25 ACVP, Visitationes, XXm, c. 130v (S. Tommaso), c. 180r

(S. Nicolò).
26 ACVP, Visitationes, XXVII, c. 462r.
27 ACVP, Visitationes, XXVII, c. 460v (S. Paolo), c. 465r (S.

Tommaso), c. 422r (S. Nicolò), c. 436v ("mansionerie" di S.

Giustina).
28 Fesur-o, 1985, p.20-22.
2e ACVP, Visitationes, LIII, c. l14v (S. Giustina, S. Paolo, S.

Tommaso e S. Martino), XXXV c. 17r (S. Nicolò).
r0 ACVP, Visitationes, LXXII c. 262v (S. Giustina), c. 304r
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(S. Paolo), c. )22 (5. Martino), c. 341r (S. Tommaso) c. 359v (S.

Nicolò).
11 Btrocu, 1.961., p. 56 (Tteviso) e p. 57 (Bassano).
i2 GrarerN, 1977-78, Quecrro, 1979-80, Sonzr, L986-87.
rr Burtnenn, 1955, p.24. A Monselice si cibavano di frumen-

to bianco solo ó96 persone, pari all'9.7L4o della popolazione cal-
colata (7989). Gli altri mangiavano "misto" (7.79Vo) o "zallo"
(ó3.5Vo\.

14 ACVP, Visitationes, XCII, c. 5827r (S. Nicolò), c. 21lv (S.

Tommaso), c. 223t (S. Martino), c. 171 (S. Paolo). Non è nota
la popolazione complessiva di S. Giustina mancando due mansio-
nerie (c. 97r).

r5 Quacrro, L979-80, p. 142: nella prima metà del secolo i bat-
tesimi prevalgono sui decessi ( + 2542). Nella seconda metà del se-

colo il margine si resftinge a 823 , a causa di un forte aumento del-
la mortalità, mentre il numero delle nascite resta praticamente im-
mutato (18.427: solo me battesimi in più) cfr. Sonzn, p. 182.

16 HurroN, 799t, p. L7-28.
17 GrAr.ArN, 7977-78 (S. Giustina), Quecrro, 1979-80 (S. Pao-

lo, S. Tommaso e S. Martino).
r8 Br,rrnAral, 1954, p. 84.
re ASV, Deputati e agiunti alla prouaision del denaro pubblico,

vol. III, p.209-21,2. S. Giustina (2243),5. Tommaso (416), S. Mar-
tino (1716), S. Nicolò (610), S. Paolo (1065).
Le altre due parrocchie della podesteria sono Yanzo (470) e Poz-
zonovo (L247).

ao Bnrtne.vr, 7954, p. L64.
ai GIALAIN, 1977-78, p. L04 a S. Giustina si passa da297 neo-

nati mofri nel primo anno di vita (1701-1709) a 386 (1740-49).

Quacr-ro, 1979-80, p. 145-L46: nelle 4 panocchie morirono com-
plessivamente 61)L neonati (30.29Vo deibattezzati; nel primo de-
cennio morì l, 28 .24Vo , nel quinto íl 37 .7 3Vo). La tendenza all' au-
mento prosegue sino al 5l.57Vo del quinquennio \785-89; cfr. Son-

zB, L986-87, p. 341,. La media del secondo cinquantennio è del
44.5Vo.

42 ASV, Deputati e aggiunti..., vol. III, p. 278-280.
4r ASP, Censimenti e anagrafi,b. 38.
44 ASV, AnagraÍi, b. 210 bis, p. 11: S. Giustina 25L2, S. Pao-

Io 3405, S. Martino 1,469, S. Nicolò 576, S. Tommaso 406.
a5 Sonzr, 1.986-87, p. 278-283.
a6 FASUto, 1985, p. 23. La popolazione oscilla sui 31 mila abi-

tanti entro le mura e solo 1o sviluppo dei "termini" (Brusegana,

Tencarola, Ponte di Brenta, ecc.) consente di superare le quaran-
tami]a unità.

47 GloncnrN, 1978, p. )04.
a8 Dal campione esaminato nella tesi della Dott.ssa Sonzn, (p.

418-419) risulta che oltre la metà delle spose (64.4Vo) è compresa

trai20 ei24 anni; oltre un quinto (21.18Vo) trai 15 ed i 19.

ae MeRr.rN, 1988b, p. 246.
ro Rossr, 1.997, p. 25-30.
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